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Irak: 

l’esercito 

spagnolo  

se ne va 
 
La guerra infuria in Irak. Il 30 
giugno non ci sarà alcun tra-
sferimento di potere reale al 
popolo iracheno, com’era ov-
vio fin dall’inizio. 
L’idea di un Bush che, come 
Garibaldi, dopo aver combat-
tuto la tirannia, si ritira a Ca-
prera, è semplicemente ridico-
la. 
Pare che si ritiri invece l’eser-
cito spagnolo, insieme alle 
truppe dell’Honduras e di 
Santo Domingo.  Speriamo 
non lo faccia soltanto per tra-
sferirsi in Afghanistan. 
Berlusconi esulta: finalmente è 
chiaro che è l’Italia il più fede-
le alleato degli USA. E sicco-
me, a differenza di molti altri, 
ha la buona abitudine di parla-
re chiaro, lascia capire che, per 
tutto questo, potrà essere lau-
tamente ricompensata. 
Il guaio è che ciò che dice, 
probabilmente, è vero. Fare la 
parte dei fedeli alleati, nel bre-
ve termine, può anche pagare. 
Certo, c’è il forte rischio che la 
popolazione italiana debba su-
bire disastrosi attentati come 
quelli recentemente verificatisi 
a Madrid; ma le ricadute sulla 
sua economia, nel breve ter-
mine, potrebbero anche essere 
positive. E, in questo caso, 
opporsi alla prosecuzione della 
guerra potrebbe diventare 
sempre più difficile. Meglio 
muoversi prima che sia troppo 
tardi.    

   
    

“Berlusconi  
esulta:  

finalmente  
è chiaro  

che è l’Italia  
il più fedele alleato 

degli USA” 
   
   

Il governo statunitense, intan-
to, per non perdere l’abi-
tudine, minaccia la Persia e la 
Siria. Con quale pretesto? Na-
scondono “armi di distruzione 
di massa”. Ovviamente. 
 
 

Dividi  

e comanda 
 
Pochi giorni fa, nel corso di un 
dibattito televisivo, esponenti 
del governo italiano, per giusti-
ficare la  permanenza delle 
truppe d’occupazione, soste-
nevano che “esportare la de-
mocrazia”, in un paese in cui 
la popolazione si identifica su 
base etnica e religiosa, e non 
su base politica, è un processo 
lungo e difficile. 
 
Apprendiamo da un articolo di 
Fabio Alberti di “Un ponte 
per...”, pubblicato su “Guerra 
e pace” di aprile, che in Irak, 
dopo l’occupazione delle trup-
pe della cosiddetta coalizione, 
“tutte le strutture rappresenta-
tive nominate dall’alto, dagli 
USA, sono state decise sulla 
base di rappresentanze religio-
se ed etniche. Il Governing 
Council è  composto  da  sciiti,  

sunniti, cristiani e kurdi, diffe-
renze che in quel paese già esi-
stevano; ma si è introdotto e 
forzato un sistema che sta in-
ducendo l’insieme della società 
irachena ad autorappresentarsi 
attraverso questo tipo di divi-
sione. Ad esempio, il rappre-
sentante del Partito comunista 
iracheno che è nel Governing 
Council non vi è come comu-
nista ma come sciita. 
È evidente che se uno per es-
sere rappresentato deve classi-
ficarsi dentro questo tipo di 
divisione si ha come effetto un 
rafforzamento dei poteri, in 
particolare dei poteri religiosi, 
e si ha una radicalizzazione del 
senso di appartenenza e una 
spinta alla frammentazione 
della società. 
Noi che lavoriamo da molti 
anni in Irak, fino allo scorso 
anno non sapevamo se il per-
sonale con cui lavoravamo era 
sciita o sunnita, nel senso che 
nessuno lo diceva, né lo si 
chiedeva. Oggi io conosco 
l’appartenenza religiosa di tut-
to il personale che lavora per 
‘Un ponte per…’ a Bassora, 
nel senso che oggi te lo dico-
no, se glielo chiedi, mentre fi-
no a un anno fa nessuno ti ri-
spondeva su questo”. 
 

Peggio  

del Vietnam 
 
Il conflitto in Irak è «molto 
molto più serio» della guerra in 
Vietnam e, quindi, ogni para-
gone tra le due guerre è infon-
dato. Lo ha affermato Chris 
Patten, commissario per le re-
lazioni estere dell'Unione Eu-
ropea, nel corso della riunione 
dei ministri degli esteri del-
l’Unione tenutasi in Irlanda. 
«Se le cose andranno male in 
Irak» ha dichiarato «dovremo 
viverne le conseguenze per un 
tempo lunghissimo».  
Probabilmente, anche se le co-
se “andranno bene”. 
 

 

USA, Cina  

e Arabia  

Saudita  

unite  

nella lotta 
 
Nei giorni scorsi il governo 
degli Stati Uniti d’America, 
quello cinese e quello del-
l’Arabia Saudita si sono trovati 
uniti nel tentare di contra-
stare, all’interno della Com-
missione ONU per i diritti 
umani, una risoluzione con-
tro la pena di morte propo-
sta dai paesi dell’Unione 
Europea. 
Il “paese della libertà”, quello 
“comunista” e “la culla del 
fondamentalismo religioso” 
hanno mostrato, ancora una 
volta, la loro vera faccia.  
 
La risoluzione è stata comun-
que approvata, con ventinove 
voti favorevoli, diciannove 
contrari e cinque astenuti. 
Ci auguriamo che possano be-
neficiarne, quando cadranno in 
disgrazia, anche i governanti 
dei suddetti paesi.   
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 cronaca 

Washington: 

grande  

manifestazione 

di donne 
Domenica 25 aprile, secondo 
Radio Pacifica, un'emittente 
della sinistra statunitense, circa 
un milione di donne (tra 
500.000 e 800.000, stando a 
quanto riportato da “The 
Guardian”) ha sfilato a Wa-
shington in difesa della pos-
sibilità di abortire, messa in 
discussione dal governo re-
pubblicano. 
 "E' la manifestazione di don-
ne più grande di tutti i tempi a 
Washington", hanno detto i 
cronisti della radio. E il Guar-
dian conferma che manifesta-
zioni del genere non si erano 
viste neppure nel corso della 
grande stagione del femmini-
smo americano. 
Anche negli Stati Uniti, come 
in Italia, il grimaldello adope-
rato per scardinare la legisla-
zione che consente alle donne 
di abortire è costituito dai co-
siddetti “diritti del nascituro”. 
Anche negli Stati Uniti, come 
in Italia, tra essi pare non sia 
compreso quello di nascere in 
un mondo decente. 
 

Italia: storie  

di ordinaria  
disinformazione 
Il 21 aprile diversi quotidiani 
hanno pubblicato (dandole pe-
raltro scarso rilievo) la notizia 
che un carico d’armi  prove-
niente dalla Romania, compo-
sto da 7.092 fucili mitragliatori 
Kalashnikov completi di cari-
catori e baionette e da 11 mi-
tragliatrici pesanti, è stato in-
tercettato e sequestrato dai 
finanzieri del Comando pro-
vinciale di Reggio Calabria 
presso il porto di Gioia Tau-
ro. Pare che le armi fossero 
stipate all'interno di tre contai-
ner destinati a New York e 
imbarcati su una motonave 
battente bandiera turca. 
Solo il Manifesto e City, pe-
rò, ci hanno informato sulla 

nazione in cui avrebbero do-
vuto arrivare: gli USA.  
Chi le doveva utilizzare? 
Ci piacerebbe saperlo ma, su 
questo, nessuno ci ha informa-
to.  
Una cosa è sicura: se tutte 
quelle armi fossero state trova-
te a casa di un compagno, la 
notizia avrebbe occupato le 
prime pagine dei giornali per 
almeno un mese. Invece, al-
meno stando a quanto ci ha 
detto City, “il sequestro dei fu-
cili mitragliatori risale all’8 a-
prile scorso, ma è stato rivela-
to ieri”. 
Per tutelare la riservatezza del-
le indagini? 
Può essere. 
E allora, si può sapere a quali 
conclusioni sono pervenute?  

 

Novità  

da Caronia 
A proposito di disinformazio-
ne: continua la telenovela di 
Caronia, il paese del messinese 
nel quale gli oggetti, ogni tan-
to, si incendierebbero da soli. 

Ne abbiamo già parlato nei 
numeri 31, 32 e 34 di Ceneren-
tola. 
Ora un quotidiano, del quale 
omettiamo il nome, scrive: 
“Gli incendi misteriosi in pro-
vincia di Messina, si possono 
spiegare. Ne è certo l'ingegner 
Franco Valenti. Secondo il pe-
rito, il fenomeno sarebbe cau-
sato dall'erosione marina del 
sottosuolo che avrebbe causa-
to un accumulo di energia elet-
trica, trasmessa in superficie 
attraverso il reticolo in ferro 
rappresentato dalle diverse 
condotte. La vicina linea fer-
roviaria, sempre secondo que-
sta tesi, avrebbe favorito la 
produzione di picchi d'energi-
a”. 
Dobbiamo crederci? 
  

Dalla  

disinformazione 

alla censura 
Avevamo appena finito di 
scrivere i due articoletti prece-
denti. 
Il tempo di mangiare qualcosa, 
e ci siamo recati a vedere la te-
levisione. Non ci capita spes-
so, anche perchè, di solito, 
non c’è molto da vedere. Ma 
giovedì 22 aprile, sul terzo ca-
nale della RAI, era in pro-
gramma la puntata di "Blu 
notte" dedicata alla mafia.  
Ebbene, al termine della “soap 
opera” denominata “Un posto 
al sole”, al posto del pro-
gramma di Carlo Lucarelli 
(seguito, la settimana prece-
dente, da 2 milioni e mezzo di 
persone), è stato program-
mato il film "Impiccalo più 
in alto" con Clint Eastwood.  
Un film davvero bruttino, an-
che per gli amanti del genere 
western.  

«Sento il dovere di scusarmi 
con i telespettatori - ha dichia-
rato alle agenzie il direttore di 
rete Paolo Ruffini - per l'im-
possibilità di mandare in onda, 
così come annunciato, la pun-
tata del programma "Blu not-
te" dedicata alla mafia, in 
quanto il programma non è 

stato riconosciuto dall'azienda 
come una trasmissione infor-
mativa riconducibile alla re-
sponsabilità di una testata 
giornalistica, come previsto 
dalla legge sulla par condicio e 
dalle disposizioni della Com-
missione parlamentare di Vigi-
lanza». 
Lo ha dichiarato alle agenzie. 
Perchè ai telespettatori, invece, 
non è stato detto nulla, né du-
rante, né dopo il film, e nep-
pure nel corso del successivo 
telegiornale.  
C’è sempre qualcuno più reali-
sta del re. 
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Lotta di classe 

al gruppo FIAT 
 
I lavoratori della FIAT sono 
nuovamente in lotta contro i 
massacranti ritmi di lavoro, 
contro il lavoro precario e sot-
topagato, contro gli straordi-
nari, contro i sabati e le dome-
niche lavorative, contro la di-
suguaglianza dei salari tra chi 
lavora nei diversi stabilimenti, 
per forti aumenti di stipendio. 
La lotta è partita dallo stabili-
mento di Melfi, in Basilicata, 
dove si guadagna meno e si fa 
il turno di notte anche per due 
settimane consecutive, ma si è 
subito estesa a tutto il gruppo 
poichè le condizioni di lavo-
ro sono insopportabili, non 
c’è nessuna certezza sul futuro 
ed è sempre più difficile, per i 
lavoratori e le loro famiglie, ar-
rivare a fine mese. 
La risposta della proprietà e 
del governo è stata durissima. 
Lunedì 26 aprile, a Melfi, la 
polizia ha addirittura caricato i 
picchetti operai per far entrare 
i pochi crumiri. Ai picchetti 
era presente la grande maggio-
ranza dei lavoratori dello stabi-
limento.   
Mercoledì 28 i metalmeccanici 
hanno risposto con lo sciope-
ro generale. La lotta continua. 
 
 

I cattolici 

all’assalto della 

scuola pubblica 

 
Martedì 20 aprile, in Italia, 
ventimila insegnanti di religio-
ne cattolica hanno sostenuto la 
prova scritta del primo con-
corso pubblico aperto (e riser-
vato) ai docenti di questa ma-
teria, docenti nominati, come è 
noto, dal vaticano. 
Dopo la correzione dei compi-
ti, ci saranno gli orali e, quin-
di, l'immissione in ruolo come 
dipendenti per il 70% delle 
cattedre disponibili.  
L’assunzione come dipendente 
a tempo indeterminato nella 
pubblica amministrazione sarà 
dunque condizionata dal pare-

re dell'autorità ecclesiastica, 
che continuerà ad avere voce 
in capitolo anche dopo il con-
corso.  E se il vescovo toglierà 
il beneplacito all'insegnante - 
magari solo perché ha divor-
ziato – quest’ultimo non potrà 
più insegnare religione. Toc-
cherà alla scuola pubblica far-
gli insegnare un’altra materia, 
per la quale, peraltro, non ha 
mai superato il concorso ordi-
nario. 
In questo modo, come già a-
vevamo segnalato sul numero 
2 di Cenerentola, si assisterà 
probabilmente ad una pro-
gressiva invasione della 
scuola pubblica da parte di 
“insegnanti” allevati nei se-
minari, negli oratori e nelle 
università cattoliche. 
Nel frattempo, dai nuovi pro-
grammi della scuola media è 
scomparso l'insegnamento del-
la "Teoria dell'evoluzione delle 
specie" che, in realtà, è molto 
più che una teoria. 
L'elenco degli argomenti da 
trattare non comprende più 
"L'evoluzione della Terra", la 
"Comparsa della vita sulla Ter-
ra" la "Struttura, funzione ed 
evoluzione dei viventi" e "L'o-
rigine ed evoluzione biologica 
e culturale della specie uma-
na". 

I programmi pubblicati nel de-
creto legislativo del 19 febbra-
io 2004 non contengono trac-
ce della storia evolutiva del-
l'uomo né del suo rapporto 
con le altre specie. 
Il governo è riuscito a porsi su 
una posizione più oscurantista 
della stessa chiesa cattolica.  
E, ancora una volta, l’ignoran-
za avrebbe trionfato, se non 
fosse stato per la pronta rea-
zione della comunità scientifi-
ca. Una raccolta di firme che 
hanno raggiunto in pochi 
giorni il numero di 50.000 ha 
infatti costretto il ministro 
Moratti a  una parziale retro-
marcia.  
Quando è troppo, è troppo! 
 
 

Aldo Moro  

doveva essere 

sull'Italicus 

 
Il 19 Aprile 2004, Maria Fida 
Moro, figlia del defunto diri-
gente democristiano, avrebbe 
dichiarato a Serenissima Tele-
visione, un'emittente padovana 
che trasmette in tutta l’Italia 
Settentrionale: 
«Mio padre doveva viaggiare 
sull’Italicus - il treno della stra-

ge del 4 agosto 1974 - per rag-
giungere la famiglia in vacanza 
in Trentino; ma prima che il 
convoglio partisse fu fatto 
scendere per firmare delle 
carte importanti».  
Lo apprendiamo da “Libera-
zione” del 21 aprile.  
Sulla vettura numero 5 di quel 
treno, l'espresso Roma-Bren-
nero, esplose una bomba che 
provocò dodici morti e circa 
cinquanta feriti. 
Ovviamente, potrebbe anche 
trattarsi di pure coincidenze. 
 
 

Discoteche:  

la Lega Nord  

ferma  

il governo 

 
Grazie a un emendamento so-
stenuto dalla Lega Nord, in 
Italia saranno i comuni, e 
non lo stato, a stabilire 
l’orario di chiusura delle di-
scoteche. Lo smacco subìto 
del governo sull’annosa que-
stione ha riaperto la polemica 
tra Alleanza Nazionale e la Le-
ga. “Credo che la causa della 
sconfitta – ha detto il vicepre-
sidente Fini, di Alleanza Na-
zionale – sia nell’anarchia del 
gruppo leghista”. 
Viva l’anarchia! 
 
 

Noam Chomsky 

laureato  

“honoris causa” 

a Firenze  

 
L'Università di Firenze ha dato 
la laurea “honoris causa” in 
Lettere al linguista libertario 
americano Noam Chomsky. 
Il titolo accademico gli è 
stato conferito nell'Aula 
Magna del Rettorato. Nel 
corso della cerimonia Chom-
sky ha poi tenuto una lezione 
sul tema "The Biolinguistic 
Perspective after 50 years". 
  
 

Carlo Darwin (1809-1892) 
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Nel mese di marzo 2004 alcuni 
compagni che partecipano al 
Progetto Libertario Flores 
Magon si sono recati in diverse 
città della Germania per tenere 
alcuni incontri pubblici con 
compagni del movimento li-
bertario tedesco e dell'organiz-
zazione anarco-sindacalista 
FAU-IAA, interessati alle atti-
vità di solidarismo internazio-
nale che da diversi anni il Pro-
getto Flores Magon svolge in 
Chiapas nei territori indigeni 
autonomi.  
Gli incontri, organizzati dalla 
segreteria internazionale dell’ 
IAA e dalle sezioni locali di 
Amburgo, Berlino, Lipsia e 
Muunster, sono stati un'occa-
sione di riflessione e di con-
fronto sui recenti sviluppi dei 
municipi autonomi del Chia-
pas e sulle situazioni del mo-
vimento libertario ed anarco-
sindacalista in Italia e in Ger-
mania, rispetto alla guerra, alle 
lotte sindacali, alla privatizza-
zioni e alle nuove forme di la-
voro precario introdotte dalla 
legge Biagi in Italia e dalla leg-
ge Hartz in Germania.  
In Germania, come in Italia, ci 
riferiscono i compagni tede-
schi che l'informazione istitu-
zionale è reticente e refrattaria, 
per quanto concerne la com-
plessa situazione del movi-
mento di liberazione nazionale 
zapatista e il contesto socio-
economico del Chiapas. Per 
questo anch'essi sentono l'esi-
genza di fare controinforma-
zione e diffondere attraverso 
incontri pubblici il maggior 
numero di informazioni possi-
bili sulla situazione in Chiapas 
che i mezzi istituzionali trala-
sciano, soprattutto ora dove, 
attraverso l'insediamento di 
organi di autogoverno (le 
Giunte di Buon Governo) 
nell’estate 2003, gli indigeni 
continuano la resistenza con-
tro il Governo messicano per 
il diritto alla terra e alla libera 
autodeterminazione. 

Eppure non si può dire che la 
situazione socio-economica 
del Chiapas sia aliena agli inte-
ressi dell'Unione Europea.  
Facciamo qualche esempio. 
Appena lo scorso gennaio, 
l'UE ha stanziato un fondo di 
15 milioni di euro, volto ad 
“appoggiare gli sforzi del Go-
verno del Chiapas per combat-
tere la povertà e contribuire a 
rafforzare le azioni di conser-
vazione della risorse naturali 
della Selva Lacandona”. Tale 
azione rientra nell’ambito 
dell’Accordo di Associazione 
Economica, Concertazione 
Politica e Cooperazione in vi-
gore tra la UE ed il Messico 
dal 1 di ottobre del 2000. Il 
progetto, della durata di 4 an-
ni, si chiamerà “Sviluppo so-
ciale integrato e sostenibile, 
Chiapas, Messico”.  
Varie associazioni chiapaneche 
hanno espresso in un comuni-
cato stampa la propria preoc-
cupazione al riguardo: “Con la 
firma dell’accordo con l’U-
nione Europea, che attraverso 
la agenzia pubblica tedesca 
GTZ già partecipava al proget-
to del Corridoio Biologico 
Mesoamericano, il circolo de-
gli interessi internazionali sulla 
mega-conca dell’Usumacinta si 
chiude e si divide tra i due co-
lossi”. Gli Stati Uniti da un la-
to. L’Unione Europea dal-
l’altro. 
Per chi non lo sapesse, il Cor-
ridoio Biologico Mesoameri-
cano (CBM) è ufficialmente 
una iniziativa di cooperazione 
tra i 7 paesi centroamericani e 
gli stati del sud-est del Messico 
(fra cui il Chiapas e la zona 
della Selva Lacandona e dei 
Montes Azules) per concertare 
e portare avanti in modo co-
ordinato un insieme di attività 
dirette alla conservazione bio-
logica ed alla promozione del-
lo sviluppo umano sostenibile 
nei loro territori. L’aspetto 
senz’altro più interessante del 
CBM è quello dedicato allo 
Sviluppo Sostenibile, ambito 

all’interno del quale si pensa di 
finanziare progetti per: (1) 
mantenere la biodiversità; (2) 
restaurare la biodiversità; (3) 
promuovere progetti produtti-
vi di tipo ecologico e (4) studi 
di commercializzazione. In re-
altà diverse organizzazioni e 
centri di studio hanno denun-
ciato i veri interessi che sot-
tendono tali progetti, volti da 
un lato a brevettare e privatiz-
zare le ricchezze della regione, 
le piante e gli animali che gli 
indigeni hanno utilizzato nei 
propri riti e nella propria vita 
quotidiana per migliaia di anni, 
e dall'altro a creare strutture 
alberghiere e installazioni eco-
turistiche all'interno di questa 
zona protetta.  
E' questo dunque lo Sviluppo 
sostenibile che anche la Ue ha 
deciso di appoggiare in Chia-
pas? Sembra, ai nostri occhi, 
un favore alle imprese del set-
tore delle biotecnologie (tanto 
nazionali, Gruppo PUL-SAR, 

come internazionali, MON-
SANTO e NOVARTIS) più 
che un piano studiato a difesa 
delle ricchezze della nazione 
messicana. 
In questo panorama, si inseri-
sce una nuova ondata della po-
litica del governo messicano 
fatta di sgomberi violenti, ac-
compagnati molto spesso da 
incursioni di bande paramilita-
ri, fomentando divisioni e riva-
lità, così da avere pretesti per 
intervenire militarmente al fine 
di… “preservare la Riserva 
della Biosfera dai gravi danni 
che le comunità che illegal-
mente vi si sono stabilite pro-
vocano all’ambiente”. Nel me-
se di gennaio 2004 è stata 
sgomberata la comunità di 
Nuevo San Rafael, nella regio-
ne dei Montes Azules, formata 
da desplazados del Municipio 
di Sabanilla, obbligati a fuggire 
dalla comunità de El Calvario 
a causa della violenza politica e 
paramilitare di Paz y Justicia.   

Il Progetto Libertario Flores Magon incontra 

la FAU e la cooperativa “Cafè Libertad” di Amburgo 

10-04-04 Manifestazione zapatista da http://chiapas.mediosindependientes.org 
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Perciò avevano formato Nue-
vo San Rafael, da cui sono sta-
ti recentemente sgomberati da 
corpi della polizia federale e 
della Sicurezza che chiedono 
che essi rientrino nella comu-
nità d’origine in una zona ove 
però si sta riattivando il grup-
po paramilitare di Paz y Justi-
cia che l’8 dicembre 2003 ha 
attaccato e distrutto – nella 
comunità di Union Hidalgo – 
la cooperativa e la casa di salu-
te delle basi d’appoggio zapati-
ste.  
Si tratta di mistificazioni, crea-
te ad arte per consentire la co-
lonizzazione dei territori della 
Selva Lacandona e dei Montes 
Azules da parte di multinazio-
nali, in spregio ancora una vol-
ta ai diritti dei popoli indigeni 
alla conservazione sfruttamen-
to delle terre su cui da sempre 
vivono. 
Per questo l'appoggio all'auto-
nomia zapatista, che giorno 
per giorno i ribelli indigeni co-
struiscono dal basso, senza as-
pettare il riconoscimento for-
male e giuridico dei loro diritti 
e delle loro istituzioni che mai 
arriverà, rappresenta un modo 
concreto di opporsi alla vio-

lenta aggressione neoliberista e 
dunque una scelta politica al-
ternativa al potere. 
Dall'incontro coi compagni te-
deschi, è nata una cooperazio-
ne su vari fronti: diversi medici 
e infermieri tedeschi si sono 
detti interessati a partecipare al 
Progetto Libertario Flores Ma-
gon per recarsi nelle cliniche 
autonome del Chiapas; abbia-
mo avuto occasione di cono-
scere meglio la cooperativa li-
bertaria “Cafè Libertad” di 
Amburgo, che organizza l’im-
portazione e la distribuzione 
del caffè biologico prodotto 
dalle comunità zapatiste, fa-
cendo solidarietà politica nel-
l’appoggiare le comunità indi-
gene nella loro lotta per l’au-
todeterminazione, dignità e 
giustizia rafforzando la costru-
zione di un’alternativa econo-
mica che si basi sull’esperienza 
indigena, sulla democrazia di-
retta, l’autogestione e l’auto-
responsabilità. 
Il caffè proviene dalla regione 
di Oventic (Los Altos) nel-
l’altopiano del Chiapas ed è 
prodotto dalla cooperativa di 
Mut Vitz, nata dall’unione di 
circa 800 famiglie di contadini 

di lingua tzotzil, dislocata in 24 
comunità di 6 province auto-
nome nella regione a nord di 
San Cristobal. 
Il caffè è biologico ed è di tipo 
arabico, viene coltivato natu-
ralmente secondo metodi tra-
dizionali, non in piantagioni, 
ma ancora all’ombra di alberi e 
poi raccolto e sgusciato a ma-
no e messo ad essiccare al sole. 
E’ disponile in confezioni sot-
tovuoto di 250 gr., in due di-
verse qualità, durito o soave, al 
prezzo di 3 euro e si può ri-
chiedere all’USI di Milano. 
Dopo gli incontri pubblici che 
si tenevano nelle sedi della 
FAU e centri culturali libertari, 
il dibattito e il confronto sulle 
esperienze di lotte sindacali e 
scioperi generali contro la 
guerra proseguivano fino a 
tarda notte nelle varie birrerie 
e case occupate, rilasciando 
una lunga intervista che uscirà 
sul prossimo numero di Direct 
aktion (giornale anarcosinda-
calista della FAU) ed altre sul 
Chiapas che sono già inserite 
sul sito del Cafè Libertad di 
Amburgo. 
Di ritorno dal tour in Germa-
nia abbiamo appreso che l’as-

semblea della cooperativa del 
Cafè Libertad di Amburgo ha 
deciso di devolvere come sot-
toscrizione parte degli utili del-
la vendita del caffè al progetto 
Flores Magon, che si aggirano 
sui 2.000 Euro, impegnandosi 
a finanziare con ulteriori 4.000 
Euro il progetto dentistico che 
vedrà la sua messa in cantiere 
in autunno prossimo e che a-
vrà durata di un anno e alla cui 
realizzazione pensiamo do-
vrebbero contribuire tutti i 
compagni dell’Unione Sinda-
cale Italiana e tutti coloro che, 
libertari e non, credono in 
questo intervento di solidarietà 
internazionale (avremo cura, a 
progetto ultimato, di farlo per-
venire a più persone e situa-
zioni possibili). 
Milano 20 aprile 2004 
Progetto Libertario Flores 
Magon 
Per saperne di più, puoi con-
tattarci via e-mail, scrivendo a: 
usis@libero.it 
Per sostenerci: C/C n. 46667 

intestato a: USIS PRO CHIA-

PAS – Banca Popolare di Mi-

lano – ag. 5 Milano – CIN Y 

ABI 05584 – CAB 01605    

10-04-04 Trasporto di un manifestante ferito                                                                             (da http://chiapas.mediosindependientes.org) 
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L’uomo è  

davvero una 

strana bestia 

 
Apprendiamo da City del 21 
aprile che la società Bulldog 
Servizi (il cui nome è tutto un 
programma) sta ricevendo una 
media di 20-25 e-mail al gior-
no da persone che chiedono di 
andare in missione all’estero, 
soprattutto in paesi a rischio 
come l’Irak , a fare il lavoro di 
“esperto della sicurezza priva-
ta”. 
“E’ incredibile –  avrebbe di-
chiarato il responsabile del 
gruppo – nonostante i morti 
ammazzati e l’angoscia per 
la sorte degli ostaggi, ci so-
no moltissimi giovani che si 
fanno incantare dal denaro 
e sono pronti a rischiare la 
vita”. 
Nel caso qualcuno avesse avu-
to dei dubbi, ora abbiamo la 
prova che, anche all’interno di 
un popolo sostanzialmente 
contrario alla guerra, come 
quello italiano, non mancano i 
facinorosi.  
Difficile capire quanto il loro 
comportamento sia dovuto a 
disprezzo per la vita (propria 
ed altrui) e quanto al desiderio 
di poter disporre di grosse 
somme di denaro. Comunque 
sia, l’esistenza di persone del 
genere, disposte a farsi am-
mazzare e a uccidere senza a-
vere la necessità di farlo, è un 
dato del quale occorre tener 
conto. 
 

Vai  

col Viagra! 
 
Il 22 aprile diversi quotidiani 
hanno annunciato la notizia 
che “quasi due Italiani su tre, 
in età tra i 22 e i 45 anni, ricor-
rono alle pillole per l’im-
potenza prima di un rapporto 
sessuale, senza averne davvero 
bisogno”. Se a questi si ag-
giungessero quelli che ne han-
no veramente la necessità, c’è 
venuto da pensare, chissà a 

quale percentuale arriverem-
mo! 
Abbiamo voluto vederci chia-
ro, e siamo andati a cercare  
nel sito www.clicmedicina.it i 
risultati del sondaggio. 
Innanzitutto occorre osservare 
che il campione intervistato 
non può, a nostro parere, esse-
re considerato un campione 
casuale, essendo costituito dai 
frequentatori del sito internet 
che hanno ritenuto opportuno 
compilare il questionario di-
sponibile in rete. Non vi è 
neppure alcun motivo di pen-
sare che sia rappresentativo 
dell’intera popolazione ma-
schile italiana, il che ci tran-
quillizza. 
Ma le rassicurazioni finiscono 
qui. Infatti, con una prima 
domanda: “Se non hai supera-
to i 45 anni e non hai problemi 
sessuali, prima di un rapporto 
importante hai bisogno di un 
‘aiutino’?” è stata effettuata 
una selezione relativa all’età, e 
per accertarsi di ricevere rispo-
ste esclusivamente da soggetti 
sani.  Ebbene, su 1214 indivi-
dui “giovani e senza proble-
mi”, 413 hanno risposto “no”, 
ma ben 801 hanno risposto in 
maniera positiva. 
 
A coloro che hanno risposto 
“sì” sono state poste diverse 
domande. Vediamone alcune: 
 
 “Se la tua risposta è afferma-
tiva, che farmaco assumi?” 
Le risposte possibili erano:  
1. Viagra;  
2. Cialis;  
3. Levitra;  
4. Vivanza;  
5.    Altro. 
I dati emersi hanno evidenzia-
to che il farmaco più utilizzato 
è il Viagra, che conta 416 con-
sumatori, ovvero il 52% delle 
risposte, ma anche il Cialis ha 
registrato un’alta percentuale 
con 272 preferenze (34%). Il 
Levitra ha avuto 96 scelte 
(12%), mentre nessuno ha di-
chiarato di utilizzare il Vivan-
za. Sedici utenti, infine, hanno 
scelto la risposta “altro”  
 
Con una seconda richiesta, chi 
ha predisposto il questionario 
voleva sondare le motivazioni 

che portano un individuo non 
affetto da particolari disturbi 
all’utilizzo del farmaco, e la 
scelta è avvenuta tra le seguen-
ti paure: 
1. quella di non avere l’erezio-
ne;  
2. quella di non soddisfare la 
partner;  
3. quella di fare una brutta fi-
gura. 
Le risposte si sono distribuite 
in modo abbastanza omoge-
neo: 320 utilizzatori (il 40%) 
hanno dichiarato di temere di 
non avere l’erezione; 216 (il 
27%), di non soddisfare la par-
tner; mentre 264 (il 33%) te-
mono di fare una brutta figura. 
C’era da aspettarselo, anche 
perchè la differenza tra le tre 
motivazioni non ci sembra 
chiara e netta. 
 
La terza richiesta “Con che 
cadenza ne fai uso?” ha diffe-
renziato l’utilizzo abituale dal-
l’uso saltuario. Il 74% dei par-
tecipanti, 592 uomini, ha di-
chiarato di far uso occasio-
nalmente dei farmaci, ma il re-
stante 26%, 208, li utilizza re-
golarmente.  
 
Con una quarta domanda, i-
noltre, sono state individuate 
le occasioni nelle quali “asso-
lutamente non si può sbaglia-
re”, e le scelte sono avvenute 
tra: 
1. (dopo la) discoteca;  
2. al primo incontro;  
3. per rapporti occasionali;  

4.    in altri momenti. 
Il 51% ha risposto “in discote-
ca”; il 34% ha dichiarato di a-
ver bisogno di aiuto al primo 
incontro; solo il 5% utilizza 
farmaci per rapporti occasio-
nali; il 10% ha scelto l’opzione 
“in altri momenti”.  
 
Rimaniamo perplessi. 
Sembrerebbe che molti, fra i 
maschi che sono stati gio-
vani dopo gli anni ’70, siano 
terrorizzati dall’idea di non 
riuscire a soddisfare la par-
tner. Come dire: prima dei mi-
tici anni ’70 gli appartenenti al 
“sesso forte”, spesso e volen-
tieri, se ne fregavano; chi è sta-
to giovane in quegli anni ha 
cominciato a preoccuparsene 
seriamente; per chi è stato gio-
vane dopo, invece, la cosa è 
diventata un’ossessione. 
Prima dei mitici anni ’70 po-
chi, tra i maschi, si rendevano 
conto che la donne non sono 
delle macchinette; chi è stato 
giovane in quegli anni, l’ha 
imparato (o ha dovuto impa-
rarlo); fra chi è stato giovane 
negli anni successivi, invece, 
pare che molti non abbiano 
capito che, in fin dei conti, 
non sono macchinette neppu-
re i maschi. E cercano di di-
ventarlo, aiutandosi con i far-
maci, come fanno (con gravi 
conseguenze) molti atleti im-
pegnati negli sport agonistici. 
Ma far l’amore non è mica uno 
sport... 
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In vista delle elezioni che si 

terranno questa primavera, i 
partiti politici italiani hanno 

presentato agli elettori i loro 

programmi. La cosa sembra 
non interessare nessuno: evi-

dentemente a tutti appare 
scontato che, all’indomani 

delle elezioni, tali documenti 

passeranno in secondo piano 
rispetto al protagonismo dei 

singoli politici, agli interessi 

che li legano, al loro retro-
terra culturale, ai compro-

messi che dovranno fare per 
rimanere a galla. 

Neppure io, naturalmente, mi 

faccio troppe illusioni sulla 
coerenza dei candidati: pochi 

di loro cercheranno effetti-
vamente di mettere in pratica 

quanto è contenuto nei pro-

grammi dei loro partiti; e, 
forse, molti, tra coloro che si 

presentano per i partiti più 

grossi, non li hanno neppure 
letti. Nondimeno, ritengo che 

analizzare e commentare i 
programmi elettorali sia un 

esercizio utile, in quanto in-

duce a confrontarsi con una 
serie di possibili soluzioni ai 

problemi sociali; soluzioni 

che, se non altro per darsi un 

contegno, i partiti sono co-

stretti a proporre. 
Tra le forze politiche che 

prendono parte alle elezioni, 

il Partito della Rifondazione 
Comunista è sicuramente 

quello col quale ci troviamo 
più spesso ad avere a che fa-

re. In questa tornata ha pro-

posto un programma in undi-
ci punti che, di seguito, ri-

produciamo integralmente 

come  riportato da “Libera-

zione” del 17 aprile 2004. 
 

SALARI 
 
Uguali in tutta Europa 
 
Ci battiamo per una forte cre-
scita dei salari.  
Ci proponiamo l'obiettivo di 
un salario europeo, ovvero di 

una retribuzione egualitaria 
commisurata sui livelli più alti 
raggiunti dalla contrattazione. 
Chiediamo un’estensione dei 
diritti dei lavoratori anche at-
traverso la ripresa dei progetti 
di riduzione dell'orario di lavo-
ro a parità di salario.  
I periodi di non lavoro dei 
precari vanno protetti garan-
tendo la continuità della pro-
tezione sociale e la maturazio-
ne dei diritti pensionistici. 
Proponiamo un salario sociale, 
connesso con la fornitura di 
servizi formativi e sociali gra-
tuiti, ai giovani in cerca di la-
voro e ai disoccupati di lunga 
durata. 
 

PENSIONI 
 
Cominciamo da 525 euro 
 
I processi di controriforma 
pensionistica vanno contestati 
in tutta Europa. Rifiutiamo 
l'aumento dell'età lavorativa e 
la privatizzazione della previ-
denza, con il trasferimento ai 
fondi privati. Ci battiamo per 
un aumento delle pensioni. 
Vogliamo portare almeno a 
525 euro al mese tutti i tratta-
menti inferiori a quella cifra. 
Vogliamo l'adeguamento delle 
pensioni all'andamento reale 
delle retribuzioni. 
 

PATTO STABILITA’ 
  

 
 
Uscirne da sinistra 
  
La nostra proposta cardine è la 
rottura da sinistra dal Patto di 
stabilità. Una politica di au-

menti salariali connessa con 
una maggiore spesa sociale 
può rappresentare il volano 
per una uscita dalla crisi e dalla 
recessione.  
Accanto alla ripresa dei salari è 
essenziale una ripresa dell'in-
tervento dello Stato nell'eco-
nomia, sia nel senso del soste-
gno pubblico all'economia pri-
vata, sia nel senso dell'espan-
sione della proprietà pubblica 
e delle imprese pubbliche. Va 
arrestata e rapidamente inverti-
ta la tendenza alle privatizza-
zioni.  
Occorre prevedere un rilancio 
della funzione statale nel setto-
re della ricerca e dello svilup-
po, in particolare nei Paesi in 
più palese ritardo come l'Italia.  
 

AGRICOLTURA 

 
Rinegoziamo le quote 
 
E' necessaria una profonda ri-
negoziazione in sede europea 
delle politiche delle quote di 
produzione. L'Unione Euro-
pea deve impegnarsi fortemen-
te per progetti legati al territo-
rio, alla produzione di qualità e 
alle coltivazioni ecocompatibi-
li.  
 

SANITA' 
 
Un servizio pubblico uni-
versale 
 
Dobbiamo elevare progressi-
vamente la spesa sanitaria per 
portarla almeno al livello della 
media europea. Vanno conte-
stati gli ulteriori processi di 
frammentazione determinati 
dalle riforme istituzionali che 
le destre vogliono imporre. 

Vanno potenziati i servizi sani-
tari a gestione pubblica e of-
ferta universale, oltre i servizi 
di base verso un sistema inte-
grato di prevenzione, cura e ri-
abilitazione. Occorre finanzia-
re la spesa sanitaria pubblica 
con sistemi fiscali o assicurati-
vi obbligatori con criteri di 
progressività e avviare un pro-
cesso per la costruzione di un 
servizio pubblico universale. 
  

LA CASA 
 

 
 
Sfratti zero 
  
Diciamo no alle politiche di 
privatizzazione dei patrimoni 
abitativi pubblici e chiediamo 
di inserire la casa come servi-
zio di interesse generale sot-
tratto ai criteri della libera con-
correnza. Facciamo nostra la 
campagna lanciata al Forum 
Sociale Mondiale di Mumbai 
"sfratti zero". In Italia, in par-
ticolare, è necessario cancellare 
dalla leggi sulle locazioni il ca-
nale del libero mercato, lo svi-
luppo dell'edilizia residenziale 
pubblica con canoni sociali e la 
sospensione dell'esecuzione 
degli sfratti senza possibilità di 
un nuovo alloggio.  
 

LA SCUOLA 
 

 
 

Critica al programma  

di Rifondazione Comunista 
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In classe fino a 18 anni 
 
L'Europa deve rispondere alle 
istanze che i movimenti di lot-
ta nelle scuole e nelle Universi-
tà pongono. L'obiettivo da rea-
lizzare consiste nello sviluppo 
qualificato dei sistemi scolasti-
ci pubblici nazionali che abbat-
tano le barriere che impedi-
scono l'accesso da parte  
dei ceti sociali deboli ai gradi 
più alti dell'istruzione. In que-
sto quadro, proponiamo di in-
nalzare l'obbligo scolastico in 
tutti i Paesi europei a 18 anni e 
che in tutti i Paesi dell'Unione 
Europea sia fissata una soglia 
di spesa rispetto al Prodotto 
Interno Lordo che ogni Paese 
membro deve rispettare. L'or-
ganizzazione delle carriere de-
gli insegnanti, sia per le fun-
zioni svolte, sia per l'evoluzio-
ne retributiva, vanno riformate 
introducendo maggiori ele-
menti di dinamicità.  
 

IMMIGRAZIONE 
 
Tutti regolari 
 

 
 
E' necessario superare la logica 
delle sanatorie e costruire un 
percorso legale che porti alla 
regolarizzazione di tutti i mi-
granti irregolari che, comun-
que entrati, risiedono in Euro-
pa da un lasso di tempo di due 
anni al massimo. Va proposta 
una direttiva europea sul dirit-
to di asilo che si basi sull'arti-
colo 10 della Costituzione ita-
liana e che unifichi le procedu-
re e le normative di accogli-
mento. Vanno aboliti i centri 
di detenzione amministrativa (i 
CPT) per i migranti. Propo-
niamo una cittadinanza euro-
pea fondata non sul principio 
di nazionalità o di provenienza 
bensì su quello di residenza. 
 

COSTITUZIONE 
 
Oltre lo Stato nazionale per 
una cittadinanza cosmopo-
lita 
 
Dobbiamo costruire un'Euro-
pa che superi la sovranità degli 
stati nazionali e fondi una cit-
tadinanza cosmopolita, si doti 
di strumenti di politica econo-
mica per una gestione demo-
cratica dei beni comuni e dei 
servizi pubblici universali. Una 
Europa non più mercantile. 
Un'Europa ecologicamente e 
socialmente sostenibile.  
 

PACE 
 
Disarmati, denuclearizzati e 
neutrali 
 

Noi vogliamo un'Europa di-
sarmata, denuclearizzata e neu-
trale in cui i Paesi membri ri-
ducano la quota di bilancio de-
stinata alla difesa a un ritmo 
costante e consistente. Anche 
l'azione di interposizione nelle 
situazioni di crisi non può es-
sere affrontata con politiche di 
riarmo né tanto meno con la 
costituzione di un esercito eu-
ropeo. A questa impostazione 
militarista, contrapponiamo la 
proposta di dispositivo di sicu-
rezza e di intervento nelle crisi 
sotto l'egida dell'ONU, di tipo 
democratico e di aiuto alle po-
polazioni.  
 

AMBIENTE 
 

 
 

I beni comuni da difendere 
 
Deve essere definito un ambi-
to di beni comuni rispetto al 
quale devono prevalere le i-
stanze sociali e ambientali. In 
particolare, l'acqua deve essere 
considerata un bene essenziale, 
diritto universale di tutti i cit-
tadini garantito dalla gestione 
pubblica. Anche l'energia è un 
bene comune e per realizzare 
questo obiettivo, proponiamo 
la riduzione consistente dell'u-
so di combustibili fossili (pe-
trolio, gas, carbone, ecc.), con 
la conseguenza di una forte ri-
duzione dell'emissione dei "gas 
serra", un piano di uscita certa 
dal nucleare, lo sviluppo del-
l'impiego delle risorse rinno-
vabili a impatto zero (solare, 
termico, fotovoltaico, eolico 
ecc.).  
Sulla questione dei trasporti e 
delle infrastrutture, proponia-
mo la ripubblicizzazione dei 
principali vettori di trasporto: 
il sistema ferroviario, quello 
aereo e portuale. 
 
 

Che dire? 

In prima approssimazione si 

può dire che il programma 
non è male. Nel senso che 

molte delle proposte in esso 
contenute sono largamente 

condivisibili. 

In seconda approssimazione, 

si può  aggiungere che si 

tratta di un programma so-

stanzialmente socialdemocra-
tico. 

Lo affermo senza voler ne-
cessariamente attribuire a 

questo termine un significato 

negativo: socialdemocratico 
fu un grand’uomo come Gia-

como Matteotti, socialdemo-
cratico è stato il partito che, 

in Svezia, nel corso del Nove-

cento, è riuscito a costruire 
(sia pure influenzato dalla 

presenza, nel paese, di un 

forte movimento libertario) 
uno degli edifici  sociali più 

riusciti.  
Sto solamente facendo una 

constatazione basata, soprat-

tutto, su quanto è scritto al 
punto  riguardante il “patto 

di stabilità”: in particolare, 

l’idea di uscire dalla crisi at-

traverso un più consistente 

intervento dello stato nell’e-
conomia, vecchio cavallo di 

battaglia delle socialdemo-
crazie europee, ci riporta a 

ricette ben note e non sempre 

buone. 
Socialdemocratica (nella va-

riante autoritaria) mi pare 

inoltre la proposta di innal-
zare l’obbligo scolastico a 

diciotto anni, proposta soste-
nuta anche da molti anarchi-

ci ma che, tuttavia, come ho 

già avuto modo di dire, riten-
go lesiva della libertà dei 

giovani di decidere sulla pro-
pria vita. 

Incomprensibile, a proposito 

di scuola, è invece il passo in 
cui si afferma che le “car-

riere degli insegnanti, sia per 

le funzioni svolte, sia per 
l’evoluzione retributiva, van-

no riformate introducendo 
maggiori elementi di dinami-

cità”. 

“Dinamicità”? Che cosa si-
gnifica? Che, nel contesto 

dell’obiettivo di “un salario 
europeo, ovvero una retribu-

zione egualitaria commisura-

ta sui livelli più alti raggiunti 
dalla contrattazione”, i salari 

degli insegnanti dovranno in-

vece essere resi maggiormen-
te diseguali tra loro? 

Troppo vaghe appaiono le 

proposte riferite al settore 

dell’agricoltura. 

Decisamente fuori luogo, in-
fine, nel paragrafo dedicato 

alla pace, la proposta di un 

“dispositivo di sicurezza e di 
intervento nelle crisi sotto 

l’egida dell’ONU, di tipo 
democratico e di aiuto alle 

popolazioni”. L’ONU rimane 

sostanzialmente, lo si voglia 
o no, uno strumento degli 

USA e degli altri paesi vinci-

tori della seconda guerra 

mondiale. 
 
 

Luciano Nicolini 
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Oscar Wilde (1854-1900) 

 
sempreverdi 

 
                            

 

E’ reperibile nelle librerie, in 

quanto ripubblicato in lingua 
italiana pochi anni fa, e invi-

tiamo a leggerlo, il saggio di 

Oscar Wilde intitolato: “L’a-

nima dell’uomo sotto il so-

cialismo”. (O. Wilde: ”Il cri-
tico come artista. L’anima 

dell’uomo sotto il sociali-

smo”. Introduzione di S. Per-
rella. Traduzione e cura di 

Alessandro Ceni. Milano: 

Feltrinelli, 1995). 

Il testo, nel quale l’autore il-

lustra le proprie idee perso-
nali sul comunismo anarchi-

co, risulta decisamente inte-

ressante, ricco di spunti ori-
ginali e, per molti versi, an-

cora attuale. Ne riproducia-
mo l’inizio che, come in ge-

nere gli scritti del grande 

commediografo, è  piacevo-
lissimo.   
 
 
“Il principale vantaggio che ri-
sulterà dall'instaurazione del 
socialismo è, senza dubbio, il 
fatto che il socialismo ci solle-
verà da quella sordida necessi-
tà di vivere per gli altri che, da-
to l’attuale stato di cose, grava 
così severamente su quasi tutti. 
In realtà, praticamente nessu-
no riesce a evitarla. 
Di quando in quando, nel cor-
so del secolo, un grande uomo 
di scienza, come Darwin, un 
grande poeta, come Keats, un 
raffinato spirito critico, come 
Renan, un artista supremo, 
come Flaubert, ha potuto iso-
larsi, tenersi lontano dalle insi-
stenti pretese degli altri e ri-
manere "protetto dal muro", 
per dirla con Platone, e così 
realizzare la perfezione di ciò 
che era in lui, per il suo in-
comparabile profitto e per l'in-
comparabile e durevole profit-
to del mondo intero.  Queste, 
però, sono eccezioni.  La più 
parte della gente rovina la 
propria vita con un malsano 
ed esagerato altruismo; in veri-
tà, è costretta a rovinarla. Si 
trova circondata da una mise-

ria spaventosa, da una bruttez-
za spaventosa, da una fame 
spaventosa.  E’ inevitabile che 
si senta fortemente commossa 
da tutto ciò. Le emozioni agi-
tano l'uomo più prontamente 
della sua intelligenza; e, come 
ho avuto modo di sottolineare 
qualche tempo fa in un artico-
lo sulla funzione della critica, è 
molto più facile solidarizzare 
con la sofferenza che col pen-
siero. Per conseguenza, con 
ammirevoli benché sbagliate 
intenzioni, essa molto seria-
mente e molto sentimental-
mente si assume il compito di 
porre rimedio ai mali che vede. 
Ma sono rimedi che non guari-
scono la malattia: la prolunga-
no e basta. In realtà, quei ri-
medi  fanno parte della malat-
tia. 
Ad esempio, si cerca di risol-
vere il problema della povertà 

mantenendo in vita i poveri; o, 
secondo l'opinione di una 
scuola assai più all'avanguar-
dia, divertendoli. 
Ma questa non è una soluzio-
ne: è un'aggravante della dif-
ficoltà. Lo scopo appropriato è 
di cercare di ricostruire la so-
cietà su fondamenti tali che la 
povertà risulti impossibile. E le 
virtù altruistiche hanno sul se-
rio impedito il raggiungimento  

  

   
    

“il socialismo  
stesso  

sarà importante 
semplicemente 

perché condurrà 
all'individualismo” 

 

   
   

di questo scopo. Proprio come 
i peggiori schiavisti erano co-
loro che trattavano gentilmen-
te i propri schiavi, per impedi-
re che l'orrore del sistema fos-
se compreso da coloro che lo 
subivano e capito da quelli che 
l'osservavano, così nell'attuale 
stato di cose in Inghilterra, la 
gente che fa più danno è quella 
che si prova a fare il sommo 
bene; e alla fine si è dato il ca-
so di uomini che hanno studia-
to veramente il problema e 
conoscono la vita - uomini 
colti che vivono nell'East End 
- i quali si son fatti avanti im-
plorando la comunità di porre 
un freno ai suoi altruistici im-
pulsi alla carità, alla beneficen-
za e simili. Essi l'han fatto a 
ragione della convinzione che 
tale carità svilisce e demoraliz-
za. Sono perfettamente nel 
giusto. La carità crea una mol-
titudine di peccati. 
E c'è anche questo da aggiun-
gere. E’ immorale far uso della 
proprietà privata per alleviare 
gli orribili mali che derivano 
dall'istituzione stessa della pro-
prietà privata. E’ tanto immo-
rale quanto brutto. 
Col socialismo tutto questo, 
naturalmente, muterà. Nes-
suno più vivrà in fetide topaie, 
si vestirà di fetidi stracci, al-
leverà figli malaticci e smagriti 
dalla fame in un ambiente im-
possibile e assolutamente di-
sgustoso. La sicurezza della 
società non dipenderà, come 
adesso, dalle condizioni mete-
orologiche. Se verrà il gelo 
non avremo centomila uomini 
disoccupati che vagano per le 
strade in condizioni d'insop-
portabile miseria o implorano 
l'elemosina o s'accalcano alle 
porte di ripugnanti ricoveri 
cercando di assicurarsi un toz-
zo di pane o uno sporco allog-
gio per la notte. Ciascun mem-
bro della società condividerà la 
prosperità e la felicità generale 
della società e se verrà il gelo 
praticamente nessuno starà 
peggio di un altro. 

IL SOCIALISMO DI OSCAR WILDE 
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 sempreverdi 

D'altro canto, il socialismo 
stesso sarà importante sempli-
cemente perché condurrà al-
l'individualismo. 
Il socialismo, il comunismo, o 
in qualsiasi altro modo si pre-
ferisca chiamarlo, convertendo 
la proprietà privata in ric-
chezza pubblica e sostituendo 
alla competizione la coopera-
zione, ricondurrà la società alla 
sua peculiare condizione di or-
ganismo  interamente  sano   e 
garantirà il benessere materiale 
di ogni membro della comuni-
tà. Esso darà, sul serio, alla vita 
fondamento e ambiente ap-
propriati. Ma, affinché la vita 
raggiunga il pieno sviluppo 
della sua più elevata perfezio-
ne, è necessario ancora qual-
cos'altro. Ciò che è necessario 
è l'individualismo. Se il sociali-
smo sarà autoritario; se vi sa-
ranno governi armati di potere 
economico come oggi lo sono 
di potere politico; se, in una 
parola, avremo delle tirannie 
industriali, allora per l'uomo 
quest'ultima condizione sarà 
peggiore della prima.  
 

 

   
    

“Se il socialismo  
sarà autoritario;  
se vi saranno 

governi armati  
di potere  

economico  
come oggi lo sono 
di potere politico; 
se, in una parola, 

avremo  
delle tirannie  
industriali,  

allora  
per l'uomo  
quest'ultima  
condizione  

sarà peggiore  
della prima.” 

 

   
   

Attualmente, in conseguenza 
dell'esistenza della proprietà 
privata, un gran numero di 
persone ha la possibilità di svi-
luppare una certa, limitatissi-
ma, portata di individualismo.  
Esse o non hanno la necessità 
di lavorare per vivere o posso-
no scegliere la sfera di attività 
che è loro realmente congenia-
le e li soddisfa maggiormente. 
Queste persone sono i poeti, i 
filosofi, gli uomini di scienza, 
gli uomini di cultura... in una 
parola, gli uomini veri, gli uo-
mini che hanno realizzato se 
stessi e nei quali tutta l'umanità 
ottiene una parziale realizza-
zione.  D'altra parte, esiste an-
che un gran numero di perso-
ne che non possedendo alcuna 
proprietà privata ed essendo 
sempre sull'orlo della più nera 
inedia, è costretto a lavorare 
come bestia da soma, a com-
piere dei lavori assolutamente 
non congeniali, cui è obbligato 
dalla perentoria, irragionevole, 
degradante tirannia del biso-
gno. Queste persone sono i 
poveri; e fra loro non esiste 
garbo, creanza, fascino di pa-
rola, di civiltà, di cultura, raffi-
natezza di piaceri, gioia di vi-
vere. Dalla loro forza collettiva 
l'umanità ottiene molto in pro-
sperità materiale. Ma ottiene 
soltanto il risultato materiale e 
l'uomo povero è in sé total-
mente di nessuna importanza. 
Egli è unicamente un atomo 
infinitesimale di una forza che, 
in luogo di apprezzarlo, lo stri-
tola. A dire il vero, preferisce 
stritolarlo, perché così è più 
ubbidiente. 
Naturalmente, si potrebbe o-
biettare che l'individualismo 
generato nella proprietà priva-
ta non è sempre, o non lo è di 
regola, di tipo eccellente o mi-
rabile, e che il povero, pur non 
possedendo né cultura né fa-
scino, ha comunque molte vir-
tù. Entrambe queste asserzioni 
sono vere. Il possesso della 
proprietà privata molto spesso 
risulta estremamente demora-
lizzante, e questa è, natural-
mente, una delle ragioni per 
cui il socialismo vuole liberarsi 
di questa istituzione. Di fatto, 
la proprietà è veramente una 
seccatura. Alcuni anni orsono 

si diffuse per il paese la con-
vinzione che la proprietà ha 
dei doveri. Fu ripetuta così 
spesso e così tediosamente 
che, alla fine, la Chiesa comin-
ciò a ripeterla. Adesso la si 
sente da tutti i pulpiti. E’ per-
fettamente vera. La proprietà 
non ha semplicemente dei do-
veri ma ne ha talmente tanti 
che il possederne oltre misura 
è una noia. Essa comporta su 
una sola persona infinite pre-
tese, infinite attenzioni agli af-
fari, infiniti fastidi. Se la pro-
prietà fosse fonte soltanto di 
piaceri, potremmo sopportarla; 
ma i suoi doveri la rendono in-
tollerabile.  Nell'interesse del 
ricco dobbiamo sbarazzarcene. 
Le virtù del povero, va pron-
tamente ammesso, meritano 
maggior rincrescimento. Spes-
so affermiamo che i poveri 
sono grati per la carità. Taluni 
di loro lo sono, senza dubbio, 
ma i migliori rappresentanti 
non lo sono mai.  Sono ingrati, 
scontenti, disobbedienti e ri-
belli. Hanno completamente 
ragione di esserlo.  Essi avver-
tono che la carità è un modo 
ridicolmente inadeguato di re-
stituzione parziale o un'elemo-
sina sentimentale, di solito ac-
compagnata da parte del sen-
timentalista da qualche  imper-
tinente tentativo di tiranneg-
giare la loro vita privata. Per-
ché dovrebbero dimostrare 
gratitudine per le briciole che 
cadono dalla tavola del ricco? 
Dovrebbero sedere al desco, e 
stanno cominciando a capir-
lo”.  
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Ritratti 
 

E’ uscito, a quattro anni di distanza dal precedente, un nuovo CD di Fran-
cesco Guccini, significativamente intitolato “Ritratti”. 
Contiene canzoni piuttosto valide, come tutti i suoi album del resto, e se 
non ha suscitato grandi entusiasmi, è solo perchè non propone nulla di par-
ticolarmente trascinante o innovativo, rappresentando piuttosto (se mai ce 
ne fosse stato bisogno) un’ulteriore conferma delle capacità letterarie 
dell’autore. 
Ben tre canzoni (Odysseus, Cristoforo Colombo e Canzone per il Che) so-
no, per l’appunto, ritratti di personaggi mitici e/o reali: un genere nel quale 
Guccini sembra essersi specializzato, dopo averci regalato gli stupendi brani 
dedicati a Cyrano de Bergerac e a Don Chisciotte. 
Le restanti canzoni, con la rilevante eccezione di “Piazza Alimonda”, dedi-
cata a Carlo Giuliani, appartengono per lo più al genere “intimista”. Ed è 
proprio “Piazza Alimonda” quella di cui più diffusamente si è parlato sulla 
stampa e tra gli appassionati. 
Chi si aspettava un inno alla rivolta è rimasto deluso: è una canzone rabbio-
sa e, insieme, delicata. 
Tornando all’album, considerato nel suo complesso, qualcosa di più poteva 
essere fatto dal punto di vista musicale.  

 

CINEMA  
 

 The Company 
 

di R. Altman 
con N. Campbell e M. McDowell 
 
Un film, ma sarebbe forse più giusto dire “un documentario”, da non perdere. Almeno 
per gli amanti della danza. 
Altman si immerge nel mondo del teatro, riprendendo diversi spettacoli del Joffrey Bal-
let di Chicago, alcuni dei quali molto belli, con eccezionali inquadrature che mostrano 
particolari difficili da gustare per chi è abituato a guardare dalla platea e, in genere, lon-
tano dalle prime file.  
Cerca anche di darci un’idea di tutto ciò che sta intorno a un grande spettacolo: il dispo-
tismo degli artisti affermati, la fatica e le rinunce di chi attraverso lo spettacolo si guada-
gna la vita, le delusioni di chi aspira a farlo. Fatica, rinunce e delusioni che, nonostante 
ciò che critici autorevoli hanno scritto a proposito di questo film, non sono  però suffi-
cientemente sottolineate.  
Prevale l’innamoramento del regista per la danza. E questo, per lo spettatore, è un van-
taggio: la visione della pellicola risulta più piacevole. 
 

La ragazza con l’orecchino di perla 
 

di P. Webber 
con S. Johansson e C. Firth 
 
Anche questo molto bello, e anche questo molto “documentario”. 
La pellicola, la cui trama è tratta da un libro di successo, racconta la storia, fantastica ma so-
stanzialmente verosimile, della cameriera del pittore Vermeer, vissuto a Delft, in Olanda, nel 
XVII secolo. 
La ricostruzione degli ambienti entro i quali si svolge la vicenda è accurata. Notevoli le im-
magini.  
Ne risulta un film che mi sentirei di consigliare agli insegnanti, da utilizzare per mostrare co-
me si viveva nelle città europee quattro secoli fa.   

Lucrezia Avitabile 

CANZONI 

                    Luciano Nicolini 
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Su Liberazione del 27 aprile, 
è stata pubblicata, a firma Li-
vio Costa, la seguente lettera. 
La ripubblichiamo integral-
mente per i nostri lettori in 
quanto ci sembra interessante 
e istruttiva: 
 “Caro direttore, Francesco 
Cossiga ha rimborsato a Bon-
di, commissario di Parmalat, 
euro 20.669,13 quale corrispet-
tivo del servizio gratis offerto-
gli da Tanzi nel novembre del 
1998. Si trattava di un viaggio 
a bordo dell'aereo privato del 
"cavalier" Tanzi. E' un gesto 
nobile da apprezzare, anche 
perché tutti gli altri politici (e 
sono tanti), che hanno ricevu-

to contributi da Tanzi, sicura-
mente non restituiranno nulla. 
Però, quando si sente Cossiga 
che interviene e pontifica su 
tutto e su tutti, un giorno sì e 
l'altro pure, è indispensabile 
sapere quanto segue.  
Gli ex Presidenti della Repub-
blica, Scalfaro e Cossiga, ades-
so si chiamano "emeriti" ed 
hanno diritto ai seguenti ver-
gognosi privilegi. Oltre ad es-
sere Senatori a vita con lo sti-
pendio del tutto esagerato per-
cepito, hanno ottenuto lo 
scorso anno dal Sig. Berlusco-
ni, uomo molto generoso so-
prattutto con i nostri soldi, un 
intero compartimento o una 

carrozza presidenziale riservata 
sui treni della Repubblica Ita-
liana oppure ospitalità in Am-
basciata se il viaggio è oltre 
confine. Le comunicazioni te-
lefoniche sono tutte a carico 
dello Stato. Infine, sempre a 
disposizione, un'auto con tan-
to di bandierina, onori militari 
e addirittura un attendente, 
sempre militare, addetto alla 
loro persona.  
Ma il decreto Berlusconi è sta-
to ulteriormente migliorato dal 
regolamento attuativo votato 
dal Senato. Ai Presidenti "e-
meriti" il Senato ha raddoppia-
to la somma concessa annual-
mente per  il mantenimento 

dei propri uffici di segreteria, 
passando da 350mila a ben 
700mila euro (circa un miliar-
do e quattrocento milioni di li-
re). Inoltre l'ufficio di segrete-
ria può avvalersi di otto impie-
gati comandati dalla pubblica 
amministrazione ad attendere 
alle vicende ex-presidenziali. A 
capo di questi otto fortunati 
un capufficio con un "modi-
co" stipendio di 130.000 euro 
annuali (260 milioni di lire).  
Il Sig. Scalfaro ha nominato 
capo del suo ufficio la figlia 
Marianna. Non so chi sia il ca-
pufficio di Cossiga, ma pos-
siamo immaginarlo visto il 
personaggio!” 

 

Zirudella, nella via, 

proprio sotto casa mia, 

tra il droghiere ed il fornaio, 

c’è, da sempre, un lavandaio: 

un ometto riservato, 

bravo, onesto ed educato, 

che io vado a salutare 

se ho la giacca da lavare. 

 

E’ accaduto un mese fa 

che, parlando in libertà, 

mi diceva: “ ‘Sti immigrati 

sono proprio disgraziati. 

Vengon qui, sfidando il mare, 

ma non c’è niente da fare. 

Si farebbe un buon lavoro 

a spedirli a casa loro!” 

 

Il discorso riferito 

già m’aveva infastidito, 

ma evitai di litigare 

ed uscii senza fiatare. 

 

 

 

Dopo un mese son tornato 

e il negozio s’è animato: 

dietro al banco, a lui vicina, 

c’è una donna filippina 

tutta intenta a preparare 

le camice da stirare! 

 

Hai capito com’è andata? 

Ha assoldato l’immigrata, 

poi le dà da lavorare 

per potersi riposare 

e così gli è andata via 

tutta la xenofobia. 

 

A qualcuno sembra strano 

ma, ora che gli da una mano, 

non l’ho più sentito dire 

che dovrebbe ripartire; 

e non trova imbarazzante 

che gli faccia da aiutante 

nel tirar la carrozzella... 

tochedai la zirudella! 

                      

                               Balanzino 

 

VARIE ED EVENTUALI 
 

Quanto ci costano questi "emeriti"! 

 

ZIRUDELLA 
 

ZIRUDELLA DEL LAVANDAIO 
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sindacato 

 

                                   

Nelle giornate del 24 e 25 apri-
le a Milano, si è tenuto il semi-
nario, organizzato dall’Unione 
Sindacale Italiana, sulle “Pen-
sioni Autogestite”. 
L’incontro ha visto anche la 
partecipazione di un esperto 
del Caes (Consorzio Assicura-
tivo Etico e Solidale). 
Scopo del seminario era quello 
di esplorare la possibilità per 
l’USI di gestire i flussi finan-
ziari che la legge destina ai 
fondi pensione (Tfr, contributi 
in esenzione fiscale del datore 
di lavoro e del lavoratore) per 
garantire sia un corretto ritor-
no pensionistico al lavoratore, 
sia il finanziamento di iniziati-
ve imprenditoriali legate a 
principi ed organizzazioni li-
bertarie. 
La discussione ha evidenziato 
alcuni punti su cui vi è stata 
una sostanziale convergenza 
delle opinioni dei partecipanti: 
- la situazione dei fondi pen-
sione in Italia è ancora di e-
strema arretratezza. I fondi 
pensione sono stati creati e 
modificati in occasione dei di-
versi interventi di taglio delle 
pensioni pubbliche realizzati 
da vari governi (Amato 1993, 
Dini 1995). Non hanno avuto 
un vero successo tra i lavora-
tori, al punto da deludere le at-
tese di banche e compagnie di 
assicurazione: nel 1995, in oc-
casione della riforma Dini, si 
stimava che nell’arco di 10 an-
ni i fondi pensione avrebbero 
gestito 100 mila miliardi di lire. 
Alla fine del 2003 gli asset dei 
fondi pensione (sia negoziali, 
sia aperti) erano di poco supe-
riori ai 12 mila miliardi di lire! 
- Inoltre, le norme attuali de-
terminano la presenza di nu-
merosi intermediari (fondo 
pensione, gestore finanziario, 
società di service amministra-
tivo, banca depositaria) che 
comporta costi aggiuntivi. 
 

Questi ultimi hanno dato il lo-
ro contributo ai negativi risul-
tati realizzati dai principali 
fondi pensione negli ultimi 
anni. 
- In aggiunta, ai fini della valu-
tazione dell’ipotesi di lavoro 
alla base del seminario, occor-
re specificare che la normati-
va che regola gli investi-
menti realizzabili nell’ambito 
della gestione di un fondo 
pensione sono talmente re-
strittive che rendono pratica-
mente impossibile procedere, 
per questa via, al finanziamen-
to di iniziative economiche au-
togestite. 
- Una possibile strada potreb-
be delinearsi in futuro con la 
costituzione di un fondo etico 
gestito da Banca Etica. Per 
questa via sarebbe, forse, pos-
sibile riuscire a creare uno spe-
cifico comparto dedicato ai 
versamenti dei lavoratori del-
l’USI. L’utilizzo delle risorse 
afferenti  a tale sotto fondo 
potrebbero poi essere concor-
dati con Banca Etica, sempre 
però all’interno  della normati- 
  
 

   
    

“Il suggerimento 
del rappresentante 

di Caes è stato  
quello di costituire 

una Mag  
(mutua autogestita) 

e procedere  
alla raccolta di fondi 

da utilizzare  
per finanziare  

progetti  
di piccola  

imprenditoria.” 
 

   
    

va di riferimento, per cui si 
stima  che  la quota  riversabile 
su iniziative libertarie  non su-
pererebbe il 20% del totale 
delle risorse. 
- Per quanto riguarda forme di 
autogestione delle pensioni 
si sono delineate varie ipotesi 

 (banca del tempo, fornitura di 
servizi, case di riposo). Tutta-
via permane il problema relati-
vo al finanziamento di queste 
ipotesi, connesso con il fatto 
che operare su queste temati-
che, su un orizzonte temporale 
lungo, richiede un’estrema at-
tenzione e affidabilità, per non 
lasciare i futuri pensionati sco-
perti dai servizi per cui hanno 
versato contributi. 
- Diverso è il quadro che ca-
ratterizza il finanziamento di 
iniziative economiche di na-
tura libertaria (o portate a-
vanti da organizzazioni liberta-
rie). Il suggerimento del rap-
presentante di Caes è stato 
quello di costituire una Mag 
(mutua autogestita) e procede-
re alla raccolta di fondi da uti-
lizzare per finanziare progetti 
di piccola imprenditoria. Il ca-
pitale necessario alla costitu-
zione di una Mag è di circa un 
miliardo di vecchie lire. A tale 
capitale contribuirebbero altre 
Mag, facilitando così il rag-
giungimento di tale cifra. Tut-
tavia si sono manifestate di-
verse perplessità sull’attuale 
capacità dell’USI di riuscire a 
mobilitare tale ammontare di 
risorse. Vi è poi un’altra que-
stione di fondo: prima di rac-
cogliere risorse, ammesso che 
si riesca a farlo, è necessario 
avere chiaro quali progetti si 
intende finanziare. Sarebbe 
quindi opportuno che, come 
passo propedeutico, si riuscis-
se ad elaborare un certo nume-
ro di progetti documentati e 
credibili, sulla base dei quali at-
tivarsi per il reperimento delle 
risorse necessarie. 
Un’ipotesi alternativa sarebbe 
quella di identificare una Mag 
esistente e prenderla come ri-
ferimento per il versamento 
dei risparmi dei singoli aderen-
ti all’USI. 
 

Toni Iero 
 

Milano, 24-25 aprile:  

seminario sulle pensioni autogestite  
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    APPUNTAMENTI
 

 

 

 

 
 

5 maggio 2004 – ore 22.00  
Modo Infoshop, via Mascarella 
24/b Bologna,  Paolo Nori e 
Daniele Benati leggono  
CANI DALL'INFERNO  
un libro di  Daniele Benati  
 
Piciorla, Pugnagli, Pavera, 
Perlasca, Picaglia, Polis, Paio, 
Pokerman, Pigasso, Pistarola… 
tanti io con nomi diversi, persi nel 
labirinto claustrofobico di una 
città americana. Tanti io o un 
solo io? La comica tragedia di 
un’identità braccata.  
Il libro: "In una città americana, 
che potrebbe somigliare a quella 
di Blade Runner, c’è un ristorante 
McDonald’s frequentato soltanto 
da miseri barboni. Passando 
attraverso i gabinetti del 
McDonald’s si accede a una delle 
più importanti università 
americane, e poi ai vari piani d’un 
grande palazzo situato al numero 
3847 di Mystic Avenue. In quel 
palazzo pare che abitino molti 
espatriati o deportati politici, 
mandati dal Governo italiano con 
la scusa di collocarli in un ufficio 
consolare, oppure in quella 
famosa università come 
professori. A volte i deportati 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
  
 
 

 

sono lasciati per sempre in un 
appartamento a far niente, ad 
annoiarsi, a bere e a pensare alle 
donne.  
Nel complesso, questa 
deportazione non sarebbe male, 
se non fosse che ci si ritrova a 
patire la tremenda solitudine 
americana, cercando 
affannosamente la compagnia di 
donne o d’altri solitari, in un 
eterno vagabondare senza meta. 
Non è poi del tutto escluso che il 
palazzo di Mystic Avenue e 
dintorni sia una specie di inferno 
dove si va a scontare i propri 
peccati. Quali peccati? Il peccato 
di essere al mondo, e poi quello 
collaterale dei furori e delle 
pazzie di quando si è al mondo. 
Sicché quei poveri deportati del 
Governo italiano si trovano 
spesso con dei cani infernali alle 
calcagna, che vorrebbero 
morderli, forse sbranarli per fare 
scontare le loro pazzie. 
Un’altra cosa interessante è che 
tutti i deportati del Governo 
italiano hanno nomi che iniziano 
con la lettera P (non si sa 
perché). E tutti, appena sbarcano 
da quelle parti, si mettono a fare 
più o meno le stesse cose, a 
vagabondare senza meta, a 
pensare le stesse stranezze, a 
raccontare all’infinito la stessa 
storia, e a sentire una voce che li 
chiama così: ‘Ehi Joe’. Viene 
anche da pensare che il palazzo  
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

di Mystic Avenue non sia 
veramente un inferno, ma la 
scena dell’eterna ruota 
dell’esistenza, dove tutti rifanno 
le stesse cose, hanno le stesse 
speranze, cadono nelle stesse 
trappole, e vanno avanti così, 
ognuno sempre credendo 
d’essere diverso da tutti gli altri."  

Gianni Celati  
 
 

 
 
 
 
 
6 maggio 2004 – ore 22.00  
Modo Infoshop, via Mascarella 
24/b Bologna,  presentazione del 
disco My Own Parasite,  
-I AM-, Plumbea records  
con live acustico. 
   
A seguire proiezione del videoclip 
god-me, 2004, 7'32'', realizzato 
da Tony D'Angelo e proiezione 
dei corti di Tony D'Angelo: 
bukowski, casoria, zero 
production, 2002, 14'56'' 
fenomeni paranormali, zero 
production, 2003, 7'11'' l'uomo 
che amava gli ascensori, zero 
production, 2003, 14'51'' 
Il primo lavoro del gruppo My 
Own Parasite si presenta molto 
variegato: sia negli stili esecutivi 
che negli approcci compositivi.  
10 brani per 62 minuti  
 
 

complessivi suddivisi da un side 
a e un side b per evidenziare la 
differenza fra i due gruppi  
di brani. 
Le influenze rintracciabili nel 
lavoro vanno dalla storica dark-
psichedelia (Joy Division, Pink 
Floyd) fino alla scuola post-rock 
americana (Shellac, Slint). La 
formazione è attiva da dieci anni 
(il nome precedente era Notturno 
Volgare), ha lavorato ed è tuttora 
impegnata in ambito 
cinematografico avendo  
musicato quattro cortometraggi 
del regista indipendente Toni 
D’Angelo (aiuto regia di Abel 
Ferrara). Toni D'Angelo ha 
realizzato per i My Own Parasite 
il video (presente nel cd) del 
brano “god-me”.  
 
 
 
 
 
Sabato 8 maggio,  
alle ore 16.00, in piazza di porta 
Ravegnana (Due Torri), il circolo 
anarchico “Berneri” indice un 
presidio ed un comizio dove gli 
anarchici prenderanno la parola 
sui temi di attualità: 
- contro la guerra 
- per l’abolizione dei CPT e tutte 
le leggi classiste e razziste 
- per l’astensionismo 
rivoluzionario: noi, attivi nelle 
lotte, non votiamo. 
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  APPUNTAMENTI
 

 

 

 
 

 

 
 
29 maggio ore 15.30 
piazza Magenta. 
 
In nostro nome uccidono, 
bombardano, torturano, 
depredano… 
Noi non ci stiamo: siamo tutti 
disertori! 
- contro la guerra e il militarismo 
- contro l'intervento delle truppe 
italiane all'estero 
- contro le basi militari,  
la devastazione dell'ambiente e 
la militarizzazione del territorio 
- contro l'imperialismo, tanto 
americano quanto europeo 
- contro la guerra interna, fatta di 
attacchi ai salari e alle pensioni, 
e di criminalizzazione 
dell'immigrazione e di qualsiasi 
forma di dissenso 
- contro l'allargamento di Camp 
Darby 
 
Vogliamo un futuro senza 
eserciti, senza stati, senza 
padroni, perché non c’è pace 
senza giustizia sociale 
 
    Federazione Anarchica Italiana 
 
  

 
 
 
 

 
Venerdì 4 Giugno 2004 
ore 16.00: presso il “Circolo Ad 
Alto” (Ancona, via Ad Alto 25) 
Conferenza 
-“I moti della Settimana rossa” 
relatore Italino Rossi          
(studioso dei movimenti operai e 
redattore della  “Rivista Storica 
dell’Anarchismo”); 
“1914-2004: la Settimana Rossa 
continua” relatore Massimo 
Varengo (Segretario 
dell’Internazionale delle  
 
 
 
 
 

Federazioni Anarchiche) 
 
ore 18.00: dibattito 
 
ore 19.00: gli anarchici invitano 
cittadini, organismi sociali e di 
base, a ripercorrere e terminare  
insieme il percorso del corteo  
del 1914. Un tragitto che non fu 
mai concluso perché le strade 
vennero sbarrate dalle forze di 
polizia che spararono contro  
i dimostranti compiendo l’eccidio 
da cui iniziò il moto 
insurrezionale della Settimana 
Rossa. 
 
Concentramento e rievocazione 
davanti alla lapide dei caduti 
della Villa Rossa (via Torrioni), si 
scende poi fino a Piazza Roma e 
si raggiunge Piazza Malatesta.  
Si torna infine tutti insieme al 
Circolo Ad Alto. 
 
ore 20.30 cena sociale al Circolo 
Ad Alto. 
 

 
 
 

ore 21.30: Circolo Ad Alto 
concerto di Alessio Lega 
L’iniziativa è organizzata dal 
Gruppo Anarchico “Malatesta” di 
Ancona. 
Si invitano gruppi, associazioni, 
organismi sociali e Sindacati di 
Base ad aderire all’iniziativa. 
per adesioni: careri@libero.it o 
tel. 3202114346 
 

INDIRIZZI
 

 

 

Per chi volesse mettersi in 
contatto con le principali 
organizzazioni libertarie presenti  
in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     60126 
ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
 
 
                              
 
 

 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nei giorni 24 e 25 aprile 2004  
presso la sede USI, viale Bligny 
22,  si terrà il previsto seminario 
sulle ''pensioni autogestite''.  
Argomenti:  
- Le esperienze del mutualismo 
in Italia e a livello internazionale.  
- Strutture organizzative e 
strumenti tecnico-giuridico-
economici di autogestione delle 
pensioni integrative. Funzioni e 
responsabilità politiche, civili e 
penali degli amministratori.  
- Modalità di raccolta, gestione  
e investimento dei fondi.  
Restituzione delle rendite e/o 
erogazione di servizi integrativi.  
Seguirà una tavola rotonda sul 
tema: ''Solo gestione di fondi  
pensione o anche costruzione  
di forme di economia autogestita  
della società?  
Quale progettualità concreta e 
immediata?''  
Per informazioni: USI Milano tel 
02 58304940 usis@libero.it  
Gino Ancona 080 3717925  
Luciano Nicolini 051 342232 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in contatto 
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 

.it 

 

 

 
  
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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